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A Roma manifestazione per presentare le 158 mila firme che verranno consegnate al capo dello Stato

«Scalfaro faccia presto qualcosa
per ridare la libertà a Sofri»
Intellettuali, politici, uomini di spettacolo all’iniziativa promossa dal comitato «Liberi liberi», per chiedere la grazia e la re-
visione del processo. Ma sull’assassinio di Calabresi e la morte di Pinelli è polemica tra Dario Fo e Gerardo D’Ambrosio.

I criteri seguiti finora dal Presidente

Quirinale come Flick:
non si confondano
le grazie con sentenze
di quarto grado

ROMA. Sono le 17,05 di ieri. La sala
congressi dell’Auditorium della Tec-
nica (di proprietà della Confindu-
stria) è gremita di cinquantenni. Il
brusio, il chiacchericcio, che spesso
accompagna qualsiasi manifestazio-
ne,cessaimprovvisamente.Sulgran-
de schermo compaiono Adriano So-
frieSergioPietrostefani.Èun’intervi-
starealizzatavenerdìnelcarcerediLi-
vornodaAntonioCapuozzo,giorna-
lista del Tg5. C’è emozione, nella sa-
la. Sui volti dei due ex leader di Lotta
continua ci sono i segni della stan-
chezza e le prime tracce degli effetti
dello scioperodella fame.Digiunano
da alcuni giorni in segno di solidarie-
tàcon idetenutidi altrecarceri in lot-
ta.Mapoiandrannoavanti «finoalle
ultime conseguenze» per rifiutare
quello che loro considerano un «se-
questro» ai loro danni dopo la sen-
tenza definitiva sull’assassinio del
giudice Calabresi. La tensione si scio-
glie con un applauso liberatorio
quando Sofri, rispondendo all’ulti-
madomandadice:«Cosafareisefossi
libero? Ad una giornalista ho detto
chemangereiungelatoal limone.Ad
unaltrohodettocheavreitantodesi-
derio di tuffarmi in una vasca da ba-
gno. Ora ti dico: se fossi libero vorrei
andareinAlgeria».

Libertà, Algeria... Parole che sem-
branorichiamarequelmanifestoche
gliorganizzatoridiquestamanifesta-

zione hanno sceltodurante la raccol-
ta di firme: «Tra ventidue annidi car-
cere e la libertà all’estero. In molti
avremmo scelto la libertà». Loro in-
vece no. Adriano Sofri, Ovidio Bom-
pressi eSergioPietrostefani«da inno-
centi» hanno scelto il carcere. E ora
quelli del comitato «Liberi liberi»
chiedono «un po‘ di giustizia. Subi-
to». In tutta Italia sono state raccolte
158 mila firme. Verranno consegna-
te nei prossimi giorni al capo dello
Stato. Già nei giorni scorsi Oscar Lui-
giScalfaroavevaricevutounadelega-
zione di senatori con una petizione
sottoscritta da 105 rappresentanti di
tutte le forze politiche presenti a Pa-
lazzo Madama. Chi in un modo chi
in un altro, per un motivo o un altro,
tutti a chiedere la stessa cosa: un in-
tervento del presidente, la grazia, per
rimandare in libertà Sofri e compa-
gni. Tra le centinaia di persone pre-
sentiaquestamanifestazionemoltis-
simi hanno alle spalle un passato di
militanza in Lotta continua. Hanno
conosciuto da vicino i tre condanna-
ti. Sarebbero pronti a mettere la ma-
nosulfuocopergiuraresull’innocen-
za dei loro vecchi amici. Persone di-
verse ormai, dai tempi lontani dell’e-
sperienza extraparlamentare. Non
solopericapelligrigie lepochebarbe
saleepepe.Personediverse,lontanis-
sime spesso, per approdi politici e
culturali. E ora si ritrovano insieme

con lo stesso obiettivo. Si ritrovano
insieme in una sala presa in affitto
dalla Confindustra («Chi me lo
avrebbedettotrent’anni fa..., faqual-
cuno»).C’èchi siabbracciacommos-
so, con un amico o amica, ritrovati
dopo tanti anni. È un «come erava-
mo»particolarmentetriste.

SpiegaMimmoPinto,anomedegli
organizzatori: gli uomini e le donne
presenti inquestasalarappresentano
i 158.000 italiani che, mettendo il lo-
ro nome in calce ad un appello, han-
nochiestoaScalfarodi farequalcosa,
epresto.C’èchihafirmatoperappar-
tenenzapolitica,chiperchécredeSo-
fri e gli altri innocenti. Chi perché ha
molti dubbi e perplessità ma li consi-
dera tre persone diverse rispetto a
quegli anni lontani. E chi, più sem-
plicemente, perché non accetta che
la parola di un pentito basti a con-
dannarequalcunoaventidueannidi
galera. Gli stessi concetti che ritorna-
no nei numerosissimi interventi che
sialternanoalmicrofono.

C’è gente dello spettacolo come
Paolo Hendel e Giobbe Covatta, in-
tellettuali come Carlo Ginzburg, Li-
dia Ravera, politici: Ersilia Salvato,
Giovanna Melandri, Marco Boato,
Mauro Paissan ( il senatore Pera di
Forza Italia ha mandato un messag-
gio filmato). I figli e lamogliediSofri.
VecchiamicicomeLisaFoa.Impossi-
bile citarli tutti. Altri, come Michele

Serra e il vice presidente del Parla-
mento europeo Renzo Imbeni, han-
no mandato fax. C’è un messaggio
anchediunexgiudicediCassazione,
Vincenzo Accattatis: dice che Sofri e
compagnihannodatouncontributo
importante alla società e quindi «il
carcere non può certo risocializzarli,
ma possono essere piuttosto loroa ri-
socializzare il carcere». Parla com-
mosso Augusto Lombardi. È un me-
dico, uno dei tre volontari italiani ra-
piti in Cecenia e liberati dopo la me-
diazionediSofri.

Paolo Hendel legge un fax di Dario
Fo.Untestoduro.Nello stilenotodel
premio Nobel: il processo «ha assun-
to i tonidiunapersecuzionereligiosa
edharagionechihaparagonatolavi-
cenda all’Inquisizione», ma c’è un
«vuoto di conoscenza», si sa poco.
Chilecartedelprocessolehastudiate
a fondotantodascriverciunlibro(«Il
giudice e lo storico») è Carlo Gin-
zburg che ora dice poche parole: «Il
ministro della Giustizia Flick ha det-
tochelagrazianonpuòessereilquar-
to grado di giudizio. Un’affermazio-
ne che mi aveva turbato. Poi ci ho
pensatosu: lagiustiziachedevesana-
re non può venire dalla grazia. Ma
dalla revisione del processo». La gra-
zia, che serve, conclude lo storico, è
un atto di generosità, «la giustizia
verrà,dovràvenire».

La grazia, la revisione delprocesso.

La prima, a questo punto, è la più ur-
gente. Gli organizzatori premono su
Scalfaro, gli chiedono di «fare pre-
sto». Ma fuori da qui è polemica. Ga-
sparri e Casini sparano a zero.La vi-
cenda Sodri, l’assassinio del commis-
sario Calabresi riaprono vecchie feri-
te. E così scende in campo anche il
procuratore aggiunto di Milano, Ge-
rardo D’Ambrosio accusato proprio
ieri da Dario Fo per l’inchiesta sula
morte dell’anarchico Pinelli: «Figu-
riamocci se mi metto a polemizzare
conunpremioNobel.DicoperòaFo:
vada a rileggersi quella sentenza e,
dato che è una persona intelligente,
sono certo che cambierà idea. Dicia-
mo subito che Calabresi quando Pi-
nelli precipitò dalla finestra della
Questuranonera inquella stanza.Lo
ha affermato un testimone anarchi-
co interrogato all’epoca dell’inchie-
sta».La polemica investe anche Pie-
troFolenadelPds,pureluisottoaccu-
sadiDaioFoperaver«aver sostenuto
la tesi di D’Ambrosio». E che replica:
«Non intendevo enon intendo ria-
prire la discussione sul caso Pinelli,
mainsistere sulla necessita‘ che men-
tre chiediamo giustizia perSofri,
Bompressi e Pietrostefani, dobbiamo
avere la forzadichiedereun atto di ri-
conoscimento morale nei confronti
delcommissarioCalabresi.»

Nuccio Ciconte

ROMA. Le opinioni del Quirinale?
Leggetevi quel che ha detto il mini-
stro... Una dichiarazione di Flick
pubblicata sui giornali di giovedì
può far da termometro per le pro-
spettive del caso Sofri. «La grazia
non è un giudizio di quarto grado»,
hadettoilguardasigilli, ilgiornodo-
po esser stato ricevuto al Quirinale.
E in molti hanno sentito in quelle
parole l’eco di un concetto caro an-
cheal suo interlocutore delColle: la
grazianonèdascambiareconunat-
todi«giustiziagiusta»,nonèuncol-
po di cancellinosulla lavagna in cui
sono scritte le sentenze che non ci
piacciono.

Fuori dai tecnicismi, ogni qual
volta si parli di grazia, Scalfaro - e in
questo caso anche il ministro della
Giustizia - ci tengono sempre a ri-
cordarecheilprovvedimentodicle-
menza non può comportare unare-
visione del giudizio di colpevolezza
«definitivo», precedentemente
emesso. In questo caso non è giuri-
dicamente concepibile attraverso
questostrumentounasortadiriabi-
litazione di Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani,comequellachevienere-
clamata dal movimento in larga
parte«innocentista»chelisostiene.

Per la statistica, se i tre detenuti di
Pisa fossero liberati, il pallottoliere
delle grazie concesse da Scalfaro ar-
riverebbe a quota trentuno. Cifra

che appare falsamente cospicua,
perché ventiquattrograzie vennero
concesse in un colpo solo dal presi-
dente ad altrettanti personaggi del-
l’indipendentismo altoatesino
condannati per reati di terrorismo
nei primi anni Sessanta. Altri casi
minori conclusi da un sì del Quiri-
nale: il più recente, quello di Cinzia
Merlonghi, una giovane ex tossico-
dipendenteimpegnatanelvolonta-
riato che avrebbe dovuto scontare
un residuo di pena di cinque anni e
sette mesi. Con una «grazia parzia-
le» di due anni, la Merlonghi ha po-
tuto usufruire della sospensione
della pena detentiva perché il capo
dello Stato prestò ascolto a una
campagna di opinione. S’erano da-
te da fare per lei oltre alla ministra
LiviaTurco,lavicepresidentedelSe-
nato, Ersilia Salvato, la stessa parla-
mentare che l’altro giornoè salita al
Colleperperorarelacausadeitrede-
tenuti di Pisa. Una coincidenza che
gli ottimisti sono portati a non sot-
tovalutare. In precedenza avevano
riconquistato la libertà Paolo Pan,
l’«amantediabolico»diunfattaccio
di cronaca nera degli anni Sessanta,
Omero Cabras, un ventenne caglia-
ritano condannato per diserzione,
Fernanda Mazzotta, unadonna lec-
ceseche aveva ucciso per caso il ma-
rito,eperlaqualesieranomobilitati
8parlamentarie3000cittadini.

Consultando questi precedenti si
puòintuirequalisianoicriteri-base.
Fondamentalmente tre condizioni
sono ritenute essenziali: l’esistenza
di un movimento di opinione pub-
blicacheconsideriequanimelagra-
zia; il fattochelapenasiagiàstata in
gran parte espiata; l’accordo, o
quantomenoil silenzio-assensodei
familiari di eventuali vittime. Per
Sofriecompagni laprimadellecon-
dizioni si è largamente realizzata.
Non le altre due. E per quel che ri-
guarda l’atteggiamento della vedo-
va Calabresi, il Quirinale non ha
mai smentito un’indiscrezione
contenuta in un libro del giornali-
sta del tg1, Giulio Borrelli. Scalfaro
avrebbe telefonato a casa della ve-
dovaperinvitarlaalQuirinale.Equi
si sarebbe sbilanciato: «Finché ci sa-
rò io sarà difficile che gli assassini di
suo marito possano ottenere la gra-
ziaetornareliberi».

In quanto alle procedure, la trafi-
la prevede che la domanda di grazia
venga istruita dal ministro guarda-
sigilli, con cui Scalfaro non ha mai
nascosto una stretta sintonia di ve-
dute sulle cose di giustizia. Clima
ben diverso da quello che regnava
tra il suo predecessore e il ministro
Martelli, che contrastò l’intenzio-
ne, proclamata da Cossiga, di gra-
ziare il «re del Supramonte» Grazia-
no Mesina, presentando un dossier
sulbanditotalmentenegativodale-
garelemanialcapodelloStato.

Altri tempi: il magistrato Scalfaro
non è tipo da farcomizi sulle sue in-
tenzioni,econFlick,almenofinora,
vannod’amoreed’accordo.

Vincenzo Vasile

Un’anticipazione dal libro di Bruno Vespa cade nel vivo delle polemiche sulla giustizia

Berlusconi ripropone un’amnistia per Tangentopoli
«Serve per liberare dai veleni la vita politica»
Solo pochi giorni fa il Cavaliere aveva smentito questa idea dopo la presa di distanza di Fini. La Russa: «Non ha senso replicare a un li-
bro, ma la posizione di An è nota». Boato sulla Bicamerale: non cambio l’ultima Bozza. Maroni: voteremo contro il doppio Csm.

Il Guardasigilli
«Parità tra
accusa e difesa»

La nostra Costituzione è
entrata in vigore con il
sistema processuale
inquisitorio, ora che siamo
passati all’accusatorio mi
sembra più che
ragionevole chiedere che
la parità delle parti entri in
Costituzione». Al
congresso straordinario
delle Camere penali, in
corso a Montecatini, il
ministro di Grazia e
Giustizia Flick ha
riconosciuto che è
necessario inserire il
principio della parità tra
accusa e difesa in
Costituzione, ma ha anche
affermato che la
conseguenza non può
essere quella della
separazione delle carriere.
Gli avvocati hanno
riservato al ministro
un’accoglienza fredda e
hanno invece applaudito
alcuni interventi polemici
nei confronti del
Guardasigilli: chiedevano
la separazione delle
carriere tra giudici e pm.

ROMA. Berlusconi chiede l’amni-
stia. Ma lo fa dalle pagine di un li-
bro (La Sfida di Bruno Vespa) le
cui anticipazioni da alcuni gior-
ni con regolarità e anche una
certa tempestività vengono di-
spensate dalle agenzie di stam-
pa. L’ «indulto o l’amnistia» so-
no per il Cavaliere la ricetta per
«togliere di mezzo tutti i veleni
che ammorbano la vita civile e
politica e che risalgono ormai
ad un lontano passato».

Berlusconi poi rimette al cen-
tro le vicende giudiziarie che ri-
guardano la sua azienda e la sua
persona. Non manca di ricorda-
re i suoi sessanta procedimenti
penali, i ventisette mandati di
cattura spiccati nei confronti di
dirigenti del suo gruppo, non-
ché «le centinaia di perquisizio-
ni effettuate».

Le dichiarazioni del Cavaliere
vengono rese note alla vigilia di
quella che in Bicamerale sarà
una settimana decisiva per la
giustizia. Sette giorni di fuoco in
cui sulla ricerca di un accordo
tra Polo e Ulivo ora - secondo

un rituale inaugurato nel giu-
gno scorso - pende anche la spa-
da di Damocle del ritorno della
Lega nella sala della Regina. Ad
annunciarlo è stato lo stesso
Bossi: «Può darsi che si com-
paia...». Dal cilindro leghista
stavolta, come ha detto Roberto
Maroni, potrebbe venir fuori un
voto contrario alla divisione in
sezioni (una per i Pm, l’altra per
i giudici) del Csm. Questo però
non significa - spiega Maroni -
che la Lega sia contro la separa-
zione delle carriere.

Dichiarazioni che suonano
come un ulteriore conferma del-
la volontà leghista di muoversi
solo per scompaginare gli equili-
bri politici nei momenti in cui
più si annunciano difficili e de-
licati.

La questione giustizia, infatti,
registra divisioni e toni diversi
sia nel Polo che nell’Ulivo dove
tra i Popolari la divisione del
Csm in due sezioni sembra rac-
cogliere consensi. A favore di
questa soluzione sarebbe Mari-
ni, ma contrario potrebbe essere

Leopoldo Elia. Il deputato del
Ppi Gianclaudio Bressa è però
convinto che alla fine tutti i bi-
cameralisti del Ppi voteranno
compatti.

Ieri Berlusconi da Palermo è
tornato a chiedere una separa-
zione tra Pm e giudici nel Consi-
glio superiore della magistratu-
ra. Ma Marco Boato, relatore
dell’omonima bozza nella com-
missione per le riforme, ha det-
to chiaro e tondo che lui non è
disposto a riscrivere per l’enne-
sima volta il testo. Dunque, per
il senatore Verde si resta fermi
all’ultima stesura dove il proble-
ma delle due sezioni del Csm
viene rinviato ad una legge ordi-
naria. Boato fa presente che, del
resto, questo era già previsto nel
testo del giugno scorso. E lancia
una sfida: se qualcuno preferisce
tornare a quello si accomodi,
ma l’ultima stesura «rappresenta
un grande passo in avanti sul
settore della garanzie».

Evidentemente Boato si riferi-
sce alla presenza di un superpro-
curatore, eletto dal Parlamento

e dal Senato delle garanzie, che
sarà il titolare dell’azione disci-
plinare nei confronti dei magi-
strati, titolarità che ora spetta al
ministro di Grazia e Giustizia.

Ma, intanto, benzina sul fuo-
co del dibattito relativo alla giu-
stizia potrebbe essere gettata
dalle dichiarazioni di Berlusconi
sull’amnistia. Una richiesta solo
teorica quella fatta nel libro di
Vespa? Nei giorni scorsi il Cava-
liere si era espresso in termini
meno espliciti, pur facendo ca-
pire la sua preferenza per una
soluzione di questo tipo. Ricor-
dando che Domenico Nania, de-
putato di An, aveva avanzato
questa ipotesi nel corso di una
discussione tra alcuni esponenti
del Polo, Berlusconi disse che
comunque era meglio non «evo-
care ora l’amnistia» perché in
questo modo si correva il rischio
di «allontanarla». Pronta la re-
plica di Gianfanco Fini che in
un’intervista a L’Unità mise su-
bito i puntini sulle “i”: quello di
Nania era solo un ragionamento
teorico, «An alll’amnistia non ci

pensa nemmeno». E Ignazio La
Russa di An e presidente della
giunta per le autorizzazioni a
procedere di Montecitorio ieri
ha aggiunto: «Non ha senso re-
plicare ad una cosa scritta in un
libro. Sul problema, comunque,
si è già espresso molto chiara-
mente Fini».

Intanto, il Cavaliere smenti-
sce di aver dichiarato l’altro
giorno che «certe Procure sono
più pericolose della criminalità
organizzata». Il leader di Forza
Italia dice di non aver mai pro-
nunciato quella frase riportata
su alcuni quotidiani di ieri. Ma
aggiunge che «ove la magistra-
tura venisse usata per crimina-
lizzare l’opposizione questo sa-
rebbe un pericolo per la demo-
crazia». Berlusconi, comunque,
si dice convinto che «in Bicame-
rale si potrà giungere ad un ac-
cordo». E nei giorni scorsi aveva
detto che nella bozza Boato c’e-
rano dei «passi in avanti». Baste-
ranno a far decolarre l’accordo?

P. Sac.


